Sono viva, grazie per la solidarietà, 

continuiamo la lotta

Sono una lavoratrice delle ferrovie, in servizio presso il Personale Viaggiante, ora Personale di Bordo di Pisa.

La mia mansione prevede di scortare i treni, a seconda del turno di servizio, da capotreno o da caposervizio (ex conduttore o “controllore”).

Giovedì 26 aprile viaggiavo da caposervizio, da Pisa a Ventimiglia. In partenza dalla stazione di Genova, mentre segnalavo al capotreno il “nulla osta” alla partenza (in linguaggio ferroviario “pronti”), la porta della vettura dalla quale stavo salendo si è improvvisamente e rapidamente chiusa, intrappolandomi il braccio. Rimango con il braccio dentro e il corpo fuori, per fortuna con i piedi appoggiati sul predellino (lo scalino esterno alla porta). 

Impossibile estrarre il braccio, nonostante i tentativi miei e di due viaggiatrici presenti all’interno. Il treno parte, perché, nonostante le mie grida, il capotreno non può sentirmi (per economizzare la “squadra” viene puntualmente ridotta) poiché sono in coda e lui in testa e vicino al locomotore che fa un gran rumore, le vetture sono 9 ed è buio. Di regola avrebbe dovuto esserci un terzo agente, che sicuramente mi avrebbe visto e sentito. Il treno parte, io grido di tirare il freno d’emergenza, ma due donne, prese dal panico, non lo trovano in quella vettura, che ne ha due, a fianco delle porte di ingresso del salone. Mi sente un ragazzo, accorre da un’altra vettura, corre nella vettura a fianco, tira il freno e… il treno dopo un po’ di metri si ferma e io, finalmente, sono salva!

Questo tipo di porte, delle vetture “Gran Confort” di prima classe vecchio tipo, non hanno il bordo sensibile, cioè di fronte ad un ostacolo, anche umano, non tornano indietro ma lo schiacciano con forza. Così il mio collega Antonio Di Luccio, il 9 marzo dello scorso anno, ha perso le gambe a Piacenza, con lo stesso meccanismo, la stessa porta che si chiude all’improvviso. In quel caso, i suoi piedi erano a terra (e il predellino si chiude se non c’è pressione) e nella vettura non c’era nessuno che lo potesse sentisse. 

Ma le vetture con quelle porte continuano a circolare. A causa dell’inesistenza o inefficacia di sistemi di sicurezza sulle porte (dello stesso tipo o di altri) o del loro cattivo funzionamento, sono avvenuti, in questi anni, numerosi infortuni, ai ferrovieri e ai viaggiatori, ma nessun provvedimento è stato assunto, nonostante esistano meccanismi di sicurezza già in vigore su altri tipi di treni, come quello del controllo da parte del macchinista della regolare chiusura delle porte.

Ringrazio per la solidarietà e l’affetto ricevuti, i colleghi e le colleghe, capitreno, macchinisti, ma non solo.

Ritengo che, siccome sono viva solo per un caso ma, per le condizioni di assoluta mancanza di sicurezza potevo subire un gravissimo infortunio o non esserci più, devo impegnarmi con la stessa forza e determinazione (e una buona dose di rabbia) per impedire, ai responsabili, il perpetuarsi di questo stato di cose, insieme ai colleghi e alle colleghe che lottano per la sicurezza. Lo dobbiamo fare anche per i lavoratori e i viaggiatori che hanno subìto infortuni gravi o sono morte, e soprattutto perché questo non debba più ripetersi.

10 maggio 2007                                                                                         Maria Nanni

